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Signori Estensori del Conciliatore. 

N e . dubbio che voi non abbiate il bene di co-
noscermi comincerò dal mio nome e cognome. 
10 mi chiamo Pietro Speranza, e non v' è forse 
persona a cui meglio che a me applicar si possa 
11 proverbio — Conveniunt rebus nomina saspe 
suis — Sebbene io non abbia ohe da pochi mesi 
incominciata la mia carriera let teraria, ho pe rò ' 
stàbiiito niente manco che di segnalarmi in tutti 
quanti sono i generi di poesia. Eccovi, per così 
esprimermi, la caria geografica del vasto cam-. 
mino eh' io mi preparo a percorrere. Procederò, 
sull 'esempio di Virgilio, per gradi; e comincieró 
a buoni conti dalia poesia pastorale, genere così 
«t i le , così interessante e cosi trascurato in que-
sti nostri tempi di corruzione. Dieci egloghe nè 
p iù , nè manco , e poi — clnudite jam riVos pue~ 
ri', sai pretta biberunt-, — tante appunto ne com-
pose Virgilio. Passerò quindi naturalmente al ge-
nere didascalico, e me la sbrigherò con quattro 
t u o n i poemetti in versi sciolti , il primo sulla 
coltivazione de cavoli, il secondo sulla castra-
zione dei montoni, il terzo sulla pesca delle ostri-
che , il quarto sul salasso, nel quale incidente-
ineute si parlerà delia maniera d'applicale 5e san-
guisughe, le ventose, i senapismi, i serviziaii — 
Diamine !, direte voi , che razza di poesia sarà 
mai q u e s t a — Non ve a ' intendete, signori msei. 
Voi forse guardate alia materia e non avver-
tite che questa è l 'ul t ima cosa a cui guarda 
un poeta che sa il s i o mestiere. Versi sonori , 
bella lingua (cioè più antica e .meno corremle e 
intelligibile ch'esser possa) latinismi e mit'oJogia, 
ecco i' grandi mezzi dell'arte. Con questi si fanno 
miracoli, se non sapete, e aenza questi, 2 senza 
questi tornasse anche al mo?)do Orfeo, siou sa-
rebbe che un barbaro. Nel genere epico ii)i con-
tèuterò di un solo poema: vedete se sono di-
screto? S'egli è vero, per altro ( coni', è velassi-
m o ) , che un argomento sia tanto più bello, più 
nobi le , più interessante q u a n t ' è più antico, io 
spero d ' a v e r , quanto alla seella, superalot ìmeró 
medesimo. Il titolo del mio poema sarà Ercole 
ovvero la distruzione di Troja, Voi ben sapete 
che Troja fu distrutta tre volte : la prima da 
Erco le , la seconda dalle Am^azoni, la terza dai 
Greci. Sapete in secondo luogo che la cagioue 
«be mosse Ercole all' eccidio di Troja fu la per-
fidia di Laomedonte che gh negò in isposa Esio-
iie da esso Ercole tolta di bocca ai mostro ma-
lino. Sapete in terzo luogo eh 'Esione fu esposta 
al mostro marino come unica vittima atta a pla-
care lo sdegno di Nettuno che minacciava d ' innon-
dar k città. Sapete finalmente che lo sdegno di 

, Nettuno yiroveniva da una precedente perfidia di 
Laomedonte, il quale negò al Dio il pagamento delle 
giornate da lui spese nella costruzione delle mura 
di Troja. Io faccio di voi troppa stima per cre-
dervi spogli* di queste cognizioni così peregrine 
o così necessarie ad un tempo. Ora, perchè volle 
Omero toglier l 'argomento del suo poema dal-
l 'ult ima di quest 'epoche piuttostocchè rincular 
di qualche secolo > mentre fatto l 'avrebbe eoa 

, * . Rerum concordia dìscors. 

sua maggior gloria? Avrebbe a buoni conti avuto 
ad eroe Ercole, soggetto infinitamente migliore 
d 'Achil le , se non Ibsse per altro, perchè, p iù 
antico ; avrebbe potuto per fas o per nefas dé-
dur neir azione il precedente insulto del mare 
che minacciò d'allagar Troja , con che avrebbe 
trasportata la scena non solo dalla terra al cielo, 
come nel l ' I l iade, ma nel mare pur anco, e gli 
sarebbe stato lecito condur sul campo di batta-
glia non solo le divintà dell' Olimpo ; ma le oi> 
che , le foche, le 'balene e quanti mostri marini 
avesse mai bramato. Questi vantaggi, ho ben io 
saputo vederli, e altro non posso dirvi se non 
che Apollo m' ha voluto bene e bene assai nel-
r ispirarmi questo grande argomento dell 'i?rco/c, 
ovverò la distruzione di Troja. Passiamo al ge-
nere tragico. Credete voi che diecinove tragedie ; 
basteranno perch' io possa dire d 'aver fatto il 
mio teatro ? Diecinove ne scrisse Alfieri, e , ca-
scasse il mondo, diecinove ne scriverà in punto 
anco Speranza. Udite il mio sistema drammatico. 
Prima di iutto i soggetti hanno ad esser Greci 
dal primo al l 'u l t imo, tolti dal primo all' ultimo 
(dall'epoche mitologiche, se sarà possibile ; se no, 
per alcuni pochi m'addaUern a u c h c ai tempi sto-
rici ; bene inteso pevò che non si esca di Grecia. 
Jna brava Medea che scanna i proprj figli, man-

da a capitombole una reggia, e poi galoppa sul 
suo drago per 1' aria, un' Ecuba che urla sulla 
scena come un' anima disperata e si rotola per 
-la polvere come una matta , una Giocasta che 
s ' impicca, e un Edippo che si cava gli occhi 
colie fibbie del di lei manto questi sono i veri 
soggetti tragediabili. Rispetto ad essi un soggetto, 
moderno è una vera compassione, se altra ra-
gione non vi fosse che la ragione de' nomi. Po-
tete fare e dir quanto volete, ma un Fi l ippo, 
un Lorenzo, un Guglielmo, una Maria, una Bian-
ca , una Isabella non faranno mai una tragedia 
quand' anco allagasser di sangue la scena. Am-
mazzarsi tragicamente, non lo puonno che gli 
antsclii , e se non sono Agamemnoni , Ajaci , 
Polissene, Tecmesse , Arcadi, Talt ibj , addio ef-
fetti) tragico, addio dignità, addio poesia. Quanto 
alle unità di tempo e di luogo voglio che non 
ci sia barba d' uomo che ne abbia spinto o no 
spinga, o sia per ispingerne il rigore al di là di 
ciò eh' io mi ,propongo di fare. L ' azione, non 
dee durare un minuto più nè meno di- ciò' che 
dura la rappresentazione , e dove comincia ivi 
debhc ancora finire, quando ancor si trattasse 
di far comparire o in una pubblica piazza o in 
una selva un re colla corona, collo scettro, e 
se fa bisogno, ancora col suo t rono, di convo-
care un popolo- in un gabinetto reale, di fare 

»ir» no l ì t ì l ' f rk i n «111 anr^rilr-l 'rt n n n Tllllprniif> i n un banchetto in un se 
un giardino. Qual è di 

oolcro, o un funerale in 
'fatti lo scopo della tra-

gedia? M terrore sì, la compassione s ì ; ma so-
pra tulio l ' i l lusione; e l ' i l lusione, signori miei , 
imporla che lo spettatore si dimentichi assoluta-
mente dei luogo ov' egli è , del tempo in cui 
vive, delle persone che rappresentano lo spetta-
colo, e di se slesso che vi assiste ; ' e se ne di-
mentichi a segno di credere di tutta buona fede 



àWetìo pct d««r dre coritiriuc èbe il teatro della 
Scala, o il teatro Re; sia il palazzo d'A'gamemùone 
o di Cinara, e Milano per cbiisegueuza Micétie o 
Cipro, e la Bazzi o la Marchioni uu'adiilteia 
r uua che svena il proprio marito, l'altra un ' in-
cestuosa imiaìnorata alia freuesia del proprio pa-
d re , e quindi detesti di vero cuore le due otti-
me attrici, ch'egli non viva già nel iBrg , ma 
prima delle Olimpiadi, che non sia più il ga-
lantuomo A , o il galantuomo B ; ma uua per-
sona addetta all'una o all'altra di quelle auliche 
corti. Ora questo stesso speltatore che avete sa-
puto così bene portar con voi dall'Italia nella 
Grecia e dal teatro in una reggia, al quale avete 
così bene data a bere la finsiiune per realità che 
neppuré lo strepito dell'orchestra negl'intervalli de-
gli atti è bastevole a scuoterlo dal suo inganno, 
•dredete t o i che, se abuserete della sua credulità 
colla menoma licenza sul tempo e sul luogo, egii 
còl suo orologio alla, mano o con quello stesso del 
teatro non vi saprà dire che non sono altrimenti 
scorse le ore che suppone scorsa l 'azione, che 
egli non è altrimenti passato dalla reggia alla 
pubblica piazza, ma rimase costantemente seduto? 
L'argomento ò così giusto, la teoria così chiara 
e così profonda ad un tempo eh' io , non che 
perdonare ai romantici la violazione delle unità 
aristoteliche, sono tentato di rimproverare Ari-
stotele ( o chi fa per lui) di tròppa condiscen-
denza nel proposito. Quanto alla seniplicilà della 
favola, io spero di portarla ad una perfezione a 
cui forse non giunse Aliieri medesimo. Quattro 
attori , e non mai di j)iù, alcune tragedie di 
ti'e soli, c chi sa ch'i sa i<e anche di soli due ; 
tìfgni favola d 'un migliajo di versi ad summum, 
rhonoìoghi e laconismi quanti ne vorrete; com-
parse mai o quasi rì)ai ; la scena materiale sem-
pre il vestibolo ti! una reggia, che non sapete 
qual disimpegno sia queaio pel capo-comico , e 
più ancor pel poeta, il mio verso Sarà possibil-
mente contorto, e^ se così posso esprimermi, 
periodico : fate conto che sarà modellato sui versi 
georgici di Virgilio; il mio "stile sarà della mas-
sima coltura e meno popolare ch'esser possa; la 
mia lingua, dai latinismi in fuori, tutta di cru-
sca ; c vi prometto che ad ogni parlata, prima di 
consultare né il carattere, nè la . situazione di 
chi parla, cousulterò il mio bravo frasario. Avrei 
molto ad aggiungere sul mio sistema dramma-
tico; ma nd riservo ad esaurir la materia in una 
di.erlazioue apologetica che mi propongo di scri-
vere quando mi sarò tratto dal piede il coturno, 
e nella quale citerò più volte Orazio che non 
fece Calzahigi nella lettera critica ad Alfieri. La 
commedia richiede troppa pratica del mondo 

f»erchè sia pane per un letterato par mio. 11 vero,, 
etterato , signori miei , dee viver sempre coi 

mort i , e il meno che possa co' suoi contempo-
ranei; egli è l 'uomo dei secoli di Pericle e d'Au-
gusto, e rispetto agli affari del suo secolo debbe 
esser come un bambino. Se si tralljt;rà di ritrarre 
la viÈa degli antichi, se , come desidero di vero 
cuore , il classicismo farà tanti progressi da ri-
metter sulla scena Plauto e Terenzio coi loro 
figli discoli, coi loro gonzi genitori, coi loro 
schiavi traditori del vecchio padrone, colle loro 
meretrici e mezzatie , in questo caso calzerò di 
buon grado anche il socco. Quanto ai generi mi-
nor i , come dire salire, sermoni, epistole in ver-
si, cppitóli, madrigali, epigrammi, enigmi, scia-
rade me ne occuperò nelle ore perdute. Darò mag-
gior pensiero alla lirica, e vi prometto che non 
,8Ì faranno raccolte nè per nozze, nè per laure'e, 
mè per messe, nè per vestizioni monastiche ( se 
piacerà a Dio di rimettere i monasteri) che non 
ci sia sempre qualche coserella del mio. Penso 
ancora di farmi con mio comodo una raccolta 
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d ' Inni alla Greca, noi 'quali ' celebrerò se nort 
tutte le divinità dell 'olimpo almeno le maggiori. 
Voi coìivcri'ete meco, signori , che di lavori sì 
vasti fa onore il solo progetto, e che Pietro 
Speranza non polca quindi mancare do' suoi aiii-
miratori. Non ne manca diffalti, c fra questi 
Jgnpilo Buonafede, pittore, ^ta già lavorando al 
mio ritrailo, e Paìulolfo Bonapnsta, biografo, mi 
tien d'occhio, onde poter compilare colla più mi-
nuta fedeltà la mia vita, l'una e l 'allra da })orsi 
in fronte alle future mie opere. Io frattanto mi 
sono proposto eli far di tutto ondo preparare 
al mio storico i materiali d 'una vita che non la 
deve cedere in nulla a quella de 'p iù , celebrali 
scrittori. Persuaso che le stravaganze sicuo la 
parte che più' si ammira nella vita d' un poela, 
che sieuo il titolo maggiore, alla sua riputazione, 
presso la. pivi gran parie della gente, anzi che 
esse sole acquistino sovente nome di poeta agli 
esseri più antipoetici di questo mondo, non vi 
sarà specie di stravaganza che d 'ora innanzi non 
entri nella mia condotta, nel mio carallere, net 
mio esteriore. Per esempio, mi lascierò vedere-
talora negletto e fuio cencioso , talora pettinato,, 
profumalo e meglio in arnese del maggior gani-
mede, avrò de' capricci di ogni genere, sofiVirò^ 
delle frequenti astrazioni, dimenticherò nomi , 
fisonomie , promesse, appuntamenti , ninno sarà 
di me più disaddatlo agli affari, mangerò, o mi 
lascierò, mangiare, . il mio, farò debiti e non li. 
paghejiò, sarò malinconico, m ' innamorerò , e 
m'innamorerò alla follia. Ho di già cominciata 
a quesl' ora questa poetica mia vita , e dai po-
chi saggi die ne ho dati Boiiapeista è già inna-
morato del fatto mio, e giura di non aver mai 
conosciuta persona di tanto genio. 

Signori miei, egli è tempo, di concludere que-
sta sloria delle future mie imprese della quale 
(quantunque non dubito che abbiate preso per 
essa il massimo interesse) voi mi chiedete forse 
10 scopo. Una lodevoìissima pratica sembra vo-
ler addottarsi dai letterali e dal pubblico, mercè 
della quale i primi accapparauo, per così dire , 
la riputazione con frammenti, progetti, promesse 
di future opere, specialmente poetiche , e il se-< 
condo accorda degli . q. conto d' ammirazione a 
questi prodotti in erba. Pare che anche i gior-
nalisti servano ottimamente a questa pratica col 
farsi fidejussori de ' let terati , e coli'accrescere per 
tal modo la fiducia e 1' impazienza del pubblico. 
Beato me, dissi fra me stesso, quando posi menle 
a quesla nuova maniera di divenir famosi. S' ella 
è così, io. non cedo la mia fama per quella d^i 
primi uomini del mio secolo, io sono un uomo 
che non deve più ornai star celato agli occhi 
del pubblico , i jjiornali debbono parlare di me, 
più che d 'un nuovo spettacolo d 'opera , più che 
d"un virtuoso di caiLo e ,di ballo. Questo pen-, 
s iero, o signori, fu quello che mi determinò ad 
uscire dalla mia oscurità, e a rivolgermi a voi 
con questa lunga mia lettera , sperando che voi 
vorrete farmi presso il pubblico que' buoni uf-
fici a cui vi può indurre la stima che dall' espo-
stovi avele potuto di me concepire, e che nel 
pubblico vorrà moltiplicarsi per la mia gloria 
11 numero dei Buonafede e dei Biionapasta, Nella 
lusinga di vedermi favorito, vi protesto la mia 
stima distinta.' Pietro Speranza 

G. N. 

Letterà di un viaggiatore scritta dal Sempione ad 
un suo amico milanese. 

Dal Sewpioue li 3o agosto i 8 i 8 . 

Questa volta, come si dice, ho fatto anch'io i conati 
senza l'osle. Credeva jeri l'altro di dormire a Brigg, 
e invece da un funesto accideutTe sono condan-



tìato , c chi sa fin quando , a starmene in que 
st 'orrido sito. Io viaggio in compagnia d ' u n in-
glese, Una donna del suo seguito posta come 
iuiballata suli' imperiale della carrozza, vinta dal 
sonno, capitombolò, e la poverina, che non è 
poi il diavolo, si ruppe la testa. Non è gran 
male, va esclamando il suo padrone, che una donna-
si spezzi il capo, ed è un nulla in un paese ove. 
i medici ed i chirurghi non essendosi usurpata 
gran fama si accontenteranno di poco , e più 
presto ella, si guarirà, L'impreveduto caso però, 
che mi obbliga a tenermi chiuso ermèticamente 
fra queste altissime fupi, ove parmi che mi deb-, 
ba mancare il respiro, mi reca una noja iu-
soffribile ; per temperarla in qualche modo li 
scrivo questa lunga lettera, facendoti qualche cen-
no della strada che ho fin qui percorsa. 

All'età in cui mi trovo viaggiai molto, e viag -̂
giai in diverse regioni, ma ti confesso non vidi 
mai una strada uè più solida, nè più magnifica, 
e le scabrose difìicoltà superate nell' eseguirla 
fanno prova della distinta abilità degli architetti 
cbe la diressero. 

Questa strada fu incominciala ad intervalli dai 
francesi al principio di questo secolo, cioè circa 
il 1802 : ii tesoro pubblico non finiva di emeU 
lere somme grandiose, ma le opere procedevano 
assai lentamente. Gl'italiani un anno dopo, ne 
diressero esclusivamente i lavori con plausibile 
economia , e . si videro costretti a togliere le de»-
formilà già fatte. Il primo progetto era di con-
durre la strada lungo il lago di Grta, ma ri-
guardi militari fecero preferire la riva del lago 
maggiore. Dicesi che questa opera veramente gran-
diosa sia costata al governo italiano circa 6 milioni, 
e buon per noi clic questi danari, avviati forse altro-
ve con molti altri, trovarono qui un intoppo che li 
Irattenne al di qua dell'alpi. La linea retta predo-
mina , malgrado il freno delle rupi ; le curve 
sono aggraziate, e superbi i ponti costrutti su 
fiumi maestosi, e fra gli altri quello di Grevola, 
che torreggia da lontano, vince l'immaginazione. 
11 pilastro eh,e sostiene questo sontuoso ponte 
Ila in ogni sua dimensione l' aspetto di una ro-
busta torre. 1 francesi furono i primi a costruirlo 
lino ad una certa altezza; ma il governo italiano 
informato della instabilità di que' fondamenti, per 
non avventurare più oltre 1' opera e le immense 
spese, fece smantellare la parte già eseguila che 
si rifabbricò sul massiccio. Di fatto era impossi-
bile erigere stabilmente sul falso terreno un gi-
gantesco monumento in mezzo ad un fiume fu-
r ibondo, che lo investe da ogni lato. 

Le così dette gallerie di (.revola, Isella, del 
Gabbio, e principalmente quella di Gondo-sono 
opere che ti portano fra le viscere di rupi squar-
ciate a forza di mine. Ghe soi prendente lavoro ! 
«he maschio ardire ! Allorché io era per inter-
iiarnii in questa sterminata caverna, liocamente 
illuminata da due fori, pei quali vedeai in pro-
fondo abisso spumeggiare il jJivierìa , mi si risve-
gliò l'idea della negra foce che guida alle bolge 
infernali; Alle meraviglie dell 'arte aggiugni le 
bizzarrie della natura. Sul ponte di Grevola io 
osservava ammutolito quelle erte montagne che 
si confondono col cielo,, quegli enormi corni di 
nude rocce che si potrebbero dire testimonj 
vergini dell' origine del mondo ; e se da un 
lato mi compiaceva nella vario-pinta pianu-
ra di Domodossola, dall'altro mi pareva che 
io me ne andassi ad ingolfarmi in una strada 
irremeabile, e dovessi dare un addio per sempre 
Siil i bella Italia; ma innoltrato appéna un mezzo 
miglio mi si pararono innanzi ag i occhi gli ame-
nissimi giardini dell 'ampio e verdeggiante, oriz" 
zonte di Varzo. Al di là di questo ancora ti 
trovi fra i vgrlicosi serpeggiamenti del Diveria , 
e fra i suoi negri abissi; ora sqi rapito in coc-
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chio sulle più alte e scoscese Tette a, snida re-le 
aquile, óra scorri ^otto eterne ghiacciaje, pacìfici 
covili di caraoazi, ora fra annose selve, di liarici 
che non erano state mai profanate da piede ' 
umano, e scendi di bel nuovo alle rive del fiume, ' 
ove li fanno raccapricciare gl ' immensi ammas-
samenti di rovine che minacciano ad ogni trailo r V 
di seppellirti, e li presentano la viva idga dellav 
distruzione del mondo. Chi non rimarrebbe esta-
tico alla maestosa vista di si orride maraviglie! 
, Giunto.che fui al villàggio di cui li scrivo , 
confinante coll'Ilalia, trovai, non sènza sorpresa, 
uno di quegli _ esseri striscianti che ne' nostri 
paesi chiamansi Ciceroni i e che vivono beccan; 
dosi colle importune loro chiacchére qualche 
mancia, dai viaggiatori. Egli era un pezzente che ' 
masticava sempre tabacco , balbettava qualche' 
parola italiana travestita alla tedesca , e quasi , 
consapevole dell' ingiusta accusa che ci fanno gli 
stranieri, che, non polendo noi niilantare iti 
questi tempi meriti proprj, andiamo frugando nei 
magazzini delle anticagl.e romane, mi andava as-
sordando con questa uscita: Fetute, patron^ 
strale Semplonen , state strale romane besser àlz 
Jppia, Fiacminie, Calaratla. yolevsi egli dire pró-
babilmente Caracalla, e così via via, sdenlatò': 
com'egli e ra , nel fervore della sua verbosità mi 
andava flagellando il viso con un nembo di piog; 
già. A stento ho potuto liberarmi da questo 
eterno seccatore che voleva guidarmi a vedere ' 
le insigni pitture, F organo, il campanile della'; 
parrocchia, e le alte torri del villaggio. Ma eccò", 
che poco dopo egli se ne ritorna conducendomi 
un' altra figura originale , che al vestire avresti 
creduto un mago da commedia. Quanto è peri-
coloso ii giudicare dalle forme dell' abito ! Ersi 
questo il piovano di quel paese. Il di lui aspètto 
era grave e savio, e nell'arsiccio suo volto bril-
lavano due ocelli significanti - mi saluta egli cor-
lesemente ; mi si avvicina, e fallosi a discórrerla 
meco, mi parve persona alquanto erudita; cosa 
rarissima fra quelle rupi! Lo invitai rneco a cena, 
anche per isfuggire la noja di vedermi solo a 
tavola, giacché, i miei compagni di viaggio, assue-
falli a terminare la loro giornata col pranzo -
vanno a coricarsi presto per seppellirsi nel sonno. 
Il buon piovano trovò discreto il vino, ne bevte 
allegramente alcune bottiglie : si accese in viso , 
e si fece loquacissimo senza maij uscire dai limiti 
della decenza, e della urbanità. Discorreva con 
qualche calore ma sensatamente, e manifestava 
di aver letto gli storici di que' paesi. Cadde il 
nostro discorso sulL'elimologia, dei monte Sem-
pione. La monlagna alle falde di cui siete, si 
fece egli a dirmi, se si dovesse prestar fede al 
Ciipis, il quale scrisise la storia della Corte Ma-
tarella, avrebbe preso il nome da Quinto Servilio 
Ceppione , che recossi al di là di queste, alpi con 
un formidabile esercito per correre contro i Cim-
bri tre anni prima della sconfitta data a questi 
barbari da Mario e Catulo. Egli è vero, prose-
guiva il piovana, che Quinto Servilio Ceppione 
passò nelle Gallie per far argine ai Cimbri ed ai 
Teutoni che avevano occupata Tólosa per tradi-
mento degli stéssi cittadini: liia come niai si può 
credere-che fra tante strade allora pacifiche e pra-
ticate dai Romani, avesse egli voluto scfigliere UE. 
passaggio sì disastròso quando ne avea due altri, 
agevoli per la strada del mare Ligustico, o peli 
Piemonte? Meno poi è probabile che nel ritorno sia 
passato di qua dopo la sconfitta ch'ebbe nelle vi-
cinanze di Grange, come si crede, póichè, in vece 
di fuggire per queste alpi, avrebbe dòvuto prendere 
la strada di mare, più breve è sicura, non avendo 
i Cimbri armata navale per inseguirlo. E forse più 
ragionevole il supporre che il nome Sempiom 
derivi da qualche parola corrotta del paese. 
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Ila !?eti -sinché d i i vuole, |jróscguiva il pie 
v a n o , che da questo inonle sia |)asaaio Gésare ; 
éd jl vescovo Bescapè, nella suii Novavia sncra, 
vorrebbe provare quebto avveniìnenlo coli' ap-
Jpoggio di quanto dice lo stesso Cesare al libro 

d e ' S H o i c o m m e n t a r j . C'iim w lUliam piofiGÌ-
•scm'eiur Ccesar ec, , iu cui parla dei Vailesaui 
•vicini al Sèmpioiie , e ove voi abbiate falla os-
servazione passando pel ponte di Crevoìa, avrete 
v e d u t o le vestigia ancora esistenti di un ponle che 
ia tradizione vuole che sia stato costrutto dai 
J lomani . Io nulla vidi , gli dissi, ma non trovo 
improbabile che qualche capitano di quella gran 
Dazione sia passato per queste gole. Animato dalla 
mia condiscendenza il piovano, passando dall'uno 
all 'altro discorso, mi sloggiò molto sapere intorno 

esserlo, e noi sei. — Non creder già per que-
sto eh' io sia generoso a segno di confessar-
lo ; anzi, approiitlando della comune ignoran-
za , mi ringalluzzo bene spesso, e frammischiò 
nel confabulare', alla maniera dei dottori di 

I co'nnaiedia, alcune latine sentenze, che mi pro-
curano il (loppio vantaggio di non essere inte-
so , e d' acquistarnù fama di coltissimo ingegno. 
Un giorno trovandomi in compagnia di quattro 
vecchie, tutte dedite al rosario, e d 'una vaga 
giovinetta, tutta intenta ad amoreggiare con un 
cavaliere purissimo , che vantavasi di nulla s.à-
pere, fui interrotto da una di quelle, che accu-
sava oppressione allo stomaco. lo tosto mi ac-
cinsi a guarirla con due aforismi d ' ippocrate , 
un passo di Seneca e uu altro di Cicerone. Là {tu auro aisuurst», UII SlUgglU lUUllU oupcic «MVUI IJU ^^aaau vii Î v iiî vu ^ iiin»* vii 

.alle sontuose strade romane, ed agli onori che buona vecchia ispiritava, quando entra in ca-
> 1 ' 1 il . • . B _ . .. ..I ^ . . . . .«.A ^ ^ «ri ^ • I 1 ^ .f^ ' ^ V « .r^ «^V Bc^ é^ ^ ^ VI ^^ . quel popolo , briaco di gloria, decretava a quei 

famosi campioni, i quali, chiuso il tempio di Gia-
no , occupavansi di siffatte opere, e studiossi di 
persuàdermi che lo scopo dei conquistatori in 
queste strade, così ardite e dispendiose, non era 
t an to il vantaggio delle nazioni, quanto il più, 
iigevole e pronto passaggio delle truppe ne'paesi 

. -,«aduli sotto il loro dominio. Avreste voi la dab-
i enagg ine di credere , mi diceva egli, che senza 
questa mifa si sarebbero dai vostri antenati del 
Tevere chfe, con loro pace, non erano eroi tanto 
generosi c l iberal i , messe in comunicazione le 

lontane provincie soggiogate? Era la loro 
tìfvidità che impiegava I-e legioni intere ad aprire 
strade onde poter correre facilmente da un capo 
all 'al tro del mondo per ispogHarc le nazioni ed 
impinguar Roma la qnale, divenuta poi adiposa di 
t an te ricchezze, mori per così dire di pinguedine. 
E qui la lena del prete andava sempre più asii-
m a n d o s i . e dalle sue labbr?, scorreva un iiume 
d i erudizione Ma il lume min&ccia di spegnersi 
e di lasciarmi al bujo. Dimani ti scriverò il resto, 
In tan to me ne vado a coricarrai. Ci vuole un 
gran sonno per addormentarsi in questi canili. 
Prevedo clic giugnerà 1' alba senza chiudere un 

; 'occhio. 
l L a matt ina dui 3 i agosto. 

, Oh che consolante nuova! 11 chirurgo ci ha 
annunziato che possiamo, anche a l l ' i s tan te , ri-
prendere il nostro viaggio, giacGliè la leggiera fe-
rita della donna va rimarginandosi: l 'inglese ride 
tìòttocappa, 'e va ripetendo la sua cantilena. Quan-
to è meglio ronmersi il capo fra monti che nelle 
cilt'à ; si spende meno e sii guarisce più presto. 
Oh che speculatore! Addio mio caro, fra poche 
ove continueremo a far ismascellare delle risa gli 

- abitanti dei paesi pei quali passa il nostro mac-
chinoso convoglio. Ksso è così stivato di gente, e 
denti o e fuori, e sollo e sopra, che pare uno di 
que'vascelli che provengono dal Brasile, i quali 
h a n n o gli alberi | le vele, il trinchetto e la gab-
bia pieni zeppi di scimie, e di pappagalli. 

; Di nuovo addio. Y. 

Al Conciliatore. 
Nella somma degl ' impegni che ti assumenti, è 

Gompreso pur quello di consigliare chi ne ha 
d ' uopo. A te quindi io mi rivolgo, e vspero che 
la fiaccola del tuo giudizio mi sarà lume alla 
cognizione dei vero. 

Ho compiuto , non ha mol lo , il corso degli 
e dopo anni dieci di assenza dalla casa 

pat<?rna, io roi trovo tra le braccia di genitori , 
che teneramente mi amano qual figlio, e m ' ido -
latrano quasi, siccome apostolo del sapere. A dir 
vero pe rò , quantunque per l 'autorità d ' u n a pa-
tente io sia dottore nell' opinione pubbl ica , tale 
non mi stimo nel segreto del mio cuore , e se , 
per avventura, avviene che taluno mi saluti , per 
sig. Jo / tore arrossisco, dicendo a me stesso, dovresti 

mera un vecchio r i spe t lab ie , cui la signora sì, 
volge, dicendo : ella, sig. professore, potrà ca-
pire questo giovane sig. dottore che parla un 
inguaggio inintelligibile. Ma, oh Dio! il vecchio 

professore, alla cattiva lega del mio latino ten-
tenna il capo, e nel sedersi dice secco secco: 
nel mio studio, e all' u o p o , intendo il la t ino; 
nelle conversazioni parlo italiano , perchè voglio 
che ognuno mi capisca. Ammira o Conciliatore 
un movimento naturale di stolta superbia; ac-
ciuffai il mio capello e senza dir verbo, nem-
meno in lat ino, piantai la brigata. Eppure il 
crederesti ? Trovo da lì a poco il vecchio pro-
fessore, egli mi viene incont ro , mi saluta cor-
tesemente e m'interroga nel modo che segue: , 

11 f^ecchio. Dunque voi siete dottore? 
/ o . Sì , signore. 
V. Avrete studiata la storia ? 
/ . Si. ^ 
y . Chi fu il primo storico? 
I. Erodoto fra i greci, maestri nostri in ogni 

cosa. ' . 
F'. Bene! Erodoto il favoleggiatore, -r— Avete 

studiato le malematiclie? 
• / . Sì. ^ _ 

f^. Quanti raggi si possono matematicamente 
tirare dal centro alla circonferenza? 

/ . ( A h i ! ) Quanti può tirarne la p iù sottil 
p u n t a , senza confonderli. 

Benissimo I! Sapete la fìsica? 
/ . E come no? 
V. Di che r acqua è composta? 
/ . Parte d' idrogeno e parte d' ossigeno. 
V. E qual è l'essenza di questi? 
I. I fisici non la sanno ; l ' idrogeno è F idro-

geno , e r ossigeno è 1' ossigeno. 
V. A meraviglia!!! Ma voi saprete anche di 

filosofia? 
/ . Certo. 
F". Cos'è r in te l le t to? 
/ . È l 'anima. \ - " 
V. E r anima cos' è ? 
/ . È r anima. - , 
V. 1 fisici e i metafisici vanno dunque del 

pari. V' intendete di critica? 
/ . Anz i , feci in ciò uno studio particolare. 

Cos 'è il romanticismo ? 
/ . La scuola della stravaganza. 
Avete ragione, poiché è bene stravagante chi 

pretende di sradicare i pregiudizj, sovvertendo 
l ' an t ico sistema che gli ha introdotti . Sappiate 
però , che la scuola romantica è quella che in-
segna a rispondere giustamente, ad agire piut-
tosto che chiacchierare, a rendersi utile anzi che 
stucchevole, e che confidando nella bontà dei 
suoi principi, spera di mostrare alla fine gli ef-
fetti benefici del suo sistema di educazione. Ciò 
det to , mi lascia ed io res to , più che confuso, 
stupefatto. 

Un associato. 
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